
L’assegno divorzile 

Si è fatto un gran discutere dell’assegno divorzile all’esito delle note sentenze emesse 

nella causa di divorzio Berlusconi. Adesso vi è un nuovo profilo che la Cassazione 

sottopone all’attenzione dei Tribunali, e dei coniugi divorziandi, ben dettagliato dalla 

ordinanza n. 18506/2024 dell'8 luglio 2024, ma ancora poco riconosciuto, ossia il principio 

della valutazione delle rinunzie professionali di un coniuge ai fini della determinazione 

dell’assegno. 

Succede spesso che quando due coniugi litigano, uno avanza all’altro la richiesta di 

pagamento di un assegno divorzile. Purtroppo i giudici di merito decidevano -e decidono- 

in modo altalenante, improprio, e senza un senso un appoggio normativo o nomofilattico 

preciso. 

Adesso la Cassazione ha previsto che l'assegno divorzile debba avere natura non solo 

assistenziale, ma anche compensativa e perequativa, affermando che "il contributo fornito 

da un coniuge alla formazione del patrimonio familiare e personale dell'altro, anche 

attraverso la rinuncia a proprie prospettive professionali, deve essere valorizzato ai fini 

della determinazione dell'assegno divorzile". 

In particolare, la Corte stabilisce che "le rinunce professionali, purché siano state motivate 

da esigenze familiari e condivise tra i coniugi, costituiscono un elemento fondamentale per 

valutare il contributo fornito alla famiglia". 

Ciò consente di garantire che le scelte compiute durante il matrimonio siano valutate in 

modo equo e giusto dal Tribunale, al ricorrere di una serie di requisiti, che vengono bene 

illustrati nella ordinanza anzidetta: 

Nesso causale: la rinuncia professionale del coniuge deve essere strettamente collegata 

alle esigenze familiari: la Cassazione ha chiarito che "il sacrificio delle proprie prospettive 

professionali deve essere determinato da esigenze familiari concrete e comportare un 

effettivo sacrificio per il coniuge", con ciò intendendo che tale elemento sia evidente senza 

necessità di particolare attività istruttoria. 

Condivisione della scelta: la decisione di sacrificare le proprie aspettative e dunque la 

carriera professionale deve risultare condivisa tra i coniugi. Con riferimento a questo 

specifico requisito la Corte precisa che la condivisione -implicita o esplicita- nella coppia di 

sposi deve essere dimostrata, tenendo a mente quanto dispone l’art. 156 c.c. 

Incremento del patrimonio: la rinuncia deve aver comportato un incremento del 

patrimonio familiare o personale dell'altro coniuge. La Corte precisa che "la valutazione 

comparativa delle condizioni economico-patrimoniali delle parti è fondamentale per 

stabilire se il sacrificio del coniuge ha realmente contribuito al miglioramento delle 

condizioni familiari". 

Fin qui, tutto bene, ma sorgono spontanee due domande, che forse non hanno nulla a che 

vedere con il diritto ma che non possiamo esimerci dal porci e dal sottoporre anche 

sistematicamente ai nostri clienti ed ai nostri Giudici:  

1) Va bene valorizzare il ruolo del coniuge che ha rinunziato alle proprie aspettative 

professionali per la famiglia, ma perché questo coniuge è sempre la moglie? Non è 

forse arrivato il momento di pensare seriamente a politiche di aiuto alla parità nei 



luoghi di lavoro per le donne, al fine di consentire che anche esse possano evitare 

di sacrificare la carriera per la famiglia, e politiche di aiuto per i padri a che si 

assumano responsabilmente il ruolo di genitore e svolgano -in pari misura- i compiti 

normalmente demandati alla madre? 

2) Perché queste regole non valgono nelle coppie di fatto? Non è forse arrivato il 

momento di parificare questi orientamenti applicandoli anche alle mamme ed ai 

papà che non sono sposati? Giorni fa ho fatto una udienza a Como, assistevo lui in 

un giudizio di modifica delle condizioni di affidamento della prole in una coppia non 

coniugata. La Presidente ha fatto un pistolotto alle parti -presenti personalmente- 

dicendo loro che se avevano deciso, sin dal primo momento del loro rapporto, di 

non sposarsi, era perché ben sapevano che il legame non sarebbe durato, e che le 

tutele in caso di rottura del rapporto sarebbero state limitate, proprio perché manca 

il sigillo -anche religioso- dato dal vincolo matrimoniale. A parte il fatto che sono 

inorridita, mi sono chiesta la differenza tra una mamma ed un papà sposati rispetto 

ad una mamma ed un papà non sposati, nei confronti dei figli e rispetto ai sacrifici 

fatti per il benessere della famiglia (di fatto).  

Quanto manca ancora per dare senso e civiltà alla nostra società, e pensieri lungimiranti ai  

nostri legislatori ed ai nostri magistrati…. 

Per contro vi è un bellissimo orientamento del nostro Tribunale, sull’assegno di  

mantenimento del coniuge, che però vi racconto la prossima volta.  

 


